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Domanda introduttiva

Perché i cammini e il turismo lento sono 
diventati, negli ultimi vent’anni, una delle leve 
più importanti per le aree rurali e montane? 



La risposta non sta solo nella crescita dei 
flussi turistici, ma nel fatto che i cammini 
intercettano bisogni culturali, sociali ed 
esistenziali profondi.



Cornice teorica
• Topophilia (Yi-Fu Tuan, 1974): legame affettivo con i luoghi

• Convenzione Europea del Paesaggio (2000): paesaggio come 
risorsa e risultato vivo dell’interazione tra natura e comunità 

• Convenzione di Faro (2005): patrimonio come bene comune e 
diritto e responsabilità dei cittadini, sottolineando il valore 
della partecipazione delle comunità

Cammini: ruolo di strumento civico, non solo economico



TOPOFILIA
Yi Fu Tuan

Place: An Experiential Perspective, in “The Geographical
Review”, 
American Geographical Society, v. 65, n. 2, 1975 

l’insieme di legami affettivi, emozionali e culturali che gli esseri 
umani sviluppano con i luoghi. 

Camminare in un paesaggio significa creare un rapporto intimo con 
esso, significa riconoscersi parte di una storia, di un ambiente e di 
una comunità. 



STRUMENTI CULTURALI DI SVILUPPO E 
COESIONE SOCIALE

• RAPPORTO COEVOLUTIVO UOMO-AMBIENTE 
APPROCCIO SISTEMICO

• RELAZIONI VIRTUOSE TRA I VALORI DEL 
PATRIMONIO E LE ENERGIE SOCIALI

«Camminare è un progredire verso nuove forme di Consapevolezza Identitaria»





Turri, Magnaghi, Farinelli, Dematteis: contributi geografici 
fondamentali per capire come i cammini intrecciando valori 
immateriali (identità, spiritualità, memoria) e valori 
materiali (rigenerazione economica, infrastrutture leggere, 
servizi di accoglienza diffusa) possano rafforzare forme di 
appartenenza e sviluppo locale

Dal punto di vista geografico, i cammini possono essere letti
come reti infrastrutturali leggere.

Essi collegano paesi, valli, comunità, diventando corridoi
ecologici e culturali.

Sono elementi di connessione territoriale, ma al tempo
stesso spazi di relazione



Turismo lento vs turismo di massa

• Turismo di massa:
- Velocità, standardizzazione, consumo dei
luoghi

• Turismo lento:
- Lentezza, autenticità, relazioni

Abitare temporaneamente i territori



Impatti sociali e culturali

• - Rafforzamento del senso di comunità
• - Recupero della memoria locale
• - Inclusione sociale e nuove cittadinanze
• - Rigenerazione economica locale 

(microeconomie diffuse)
• - Narrazioni condivise e nuove

rappresentazioni territoriali

Dimensioni meno misurabili ma profondamente trasformative



Rafforzamento del senso di comunità

Un cammino, per esistere e funzionare, richiede che le 
persone di un territorio si riconoscano come custodi di 
un bene comune. 

Questo significa che il cammino diventa occasione per 
creare RETE e SINERGIE: associazioni, amministrazioni 
locali, imprese turistiche, cittadini. 

In molte realtà italiane, il lavoro sul cammino ha 
portato a forme nuove di cooperazione, superando 
frammentazioni storiche tra paesi vicini.



I cammini attraversano paesi, tratturi, mulattiere,
fontanili, pievi rurali: sono tracce di una storia spesso
dimenticata.
La loro valorizzazione diventa occasione per riportare
alla luce patrimoni materiali e immateriali.
Le testimonianze degli anziani, le pratiche pastorali, i
mestieri tradizionali trovano una nuova visibilità.
È ciò che Alberto Magnaghi definirebbe come
processo di patrimonializzazione, cioè il
riconoscimento del valore culturale dei beni locali e la
loro trasmissione alle nuove generazioni.

Recupero della memoria locale



Il Festival come pratica di patrimonializzazione dal basso
Il Festival culturale dei borghi rurali della Laga promuove il patrimonio materiale e immateriale e 
valorizza pubblicamente il sapere artigiano

Favorisce la trasmissione del sapere tradizionale
Costruisce una narrazione collettiva attorno ai saperi locali, del lavoro e della memoria
Consente alle comunità di riappropriarsi di un patrimonio immateriale a rischio scomparsa
Promuove la “restanza”: rimanere e investire nei propri luoghi
Rafforza il legame tra comunità e territorio

borghiesentieridellalaga.org



I cammini non sono riservati a un’élite, ma possono 
diventare strumenti accessibili a pubblici diversi: 
giovani, famiglie, scuole, anziani, persone con 
esigenze speciali. 

In alcune esperienze italiane si è sperimentata 
l’inclusione di migranti come “custodi del cammino” 
o guide culturali, creando nuove forme di 
cittadinanza attiva. Il cammino, in questo senso, è 
uno spazio di incontro e di riconoscimento 
reciproco.

Inclusione sociale





Il turismo dei cammini è caratterizzato da piccola
scala e da distribuzione diffusa. Non si concentra in
grandi poli, ma porta benefici a ostelli, bed &
breakfast, ristoranti di paese, botteghe artigiane,
aziende agricole. Favorisce le filiere corte, la
riscoperta dei prodotti tipici, la nascita di
microimprese legate all’accoglienza e ai servizi. È un
modello economico che, pur non generando grandi
numeri, può produrre effetti duraturi di
radicamento e diversificazione.

Rigenerazione economica locale



TANCIA HOSTEL HOUSE

Rigenerazione territoriale
Restanza: restare con 
consapevolezza, 
ritornare come atto rigenerativo

Monte San Giovanni in Sabina (RI) 
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Base cartografica Esri. Ideazione Sara Carallo, elaborazione cartografica Francesco Atanasio Carolei

La via del Tancia

Sin dall’VIII secolo percorsa da transumanti, 
viaggiatori e commercianti



Luoghi di recupero e valorizzazione dei saperi tradizionali: arti 
manuali, mestieri antichi, produzioni identitarie. 

Le Botteghe della Regina Camilla 
Castro dei Volsci



Spazi di rigenerazione economica attraverso nuove opportunità 
per artigiani, produttori e comunità locale.

Modello di sviluppo sostenibile e comunitario, in cui cultura, 
turismo lento e economia locale si sostengono reciprocamente.



Presidi culturali che favoriscono la trasmissione intergenerazionale 
delle conoscenze: artigianato, enogastronomia, cultura materiale



Tappe significative lungo il Cammino della Regina Camilla, dove 
l’esperienza del viandante si intreccia con la memoria del territorio.



Il cammino genera narrazioni condivise. 

Attorno ai percorsi nascono storie, racconti, esperienze che 
circolano sia oralmente che attraverso i social media. 

Queste narrazioni contribuiscono a ridisegnare l’immagine dei 
territori interni, che spesso soffrono di rappresentazioni 
stereotipate di marginalità o arretratezza. 

Tutti questi casi mostrano come i cammini non vadano letti 
soltanto in termini di flussi, ma come processi sociali complessi, 
capaci di incidere sull’identità collettiva e di ridisegnare le 
traiettorie di sviluppo locale partecipato.



Ruolo università e ricerca

• - Studio di fonti storiche e iconografiche
(carte, catasti, dipinti, letteratura odeporica)

• - Ricostruzione della viabilità antica
• - Ricerca-azione: collaborazione tra studiosi e 

comunità
• - Accompagnamento ai processi partecipativi

locali



Strumenti partecipativi
• - Mappe di comunità

• - PPGIS partecipativo

• - Interviste e focus group: strumenti per raccogliere le memorie locali, i saperi 
pratici, le percezioni. Un’intervista a un pastore, a un artigiano, a un 
amministratore locale può restituire visioni diverse del cammino. I focus group 
permettono invece di confrontare punti di vista, far emergere conflitti e progettare 
soluzioni condivise.

• - Storytelling territoriale

• - Indicatori qualitativi e quantitativi: Non solo in termini di arrivi e presenze, ma 
anche di partecipazione comunitaria, rigenerazione del paesaggio, nuove forme di 
economia locale. Alcuni modelli ci vengono dall’Europa, ad esempio dalle linee 
guida sugli Itinerari Culturali del Consiglio d’Europa.



Laboratori di

 cartografia 
partecipativa
 con le comunità locali 
e gli studenti di 
geografia 
dell’Università Roma 
Tre (DSU)

Marcellina (RM) – Giardino dell’albero amico

PNRR “Changes - Protection and
conservation of Cultural Heritage against
climate changes, natural and anthropic
risks”,
in collaborazione con il Dipartimento di
Studi Umanistici dell’Università Roma
Tre.
dedicato ai Monti Lucretili



1. Incontri conoscitivi e formativi (soprattutto per 
gli studenti). Condivisione di fonti geostoriche
(cartografie, vedute, foto storiche)

2. Interviste semi strutturate per raccogliere 
racconti orali e memorie storiche sul territorio e 
le sue trasformazioni e per esplorare percezioni 
collettive su temi come il rischio ambientale, i 
valori culturali e il significato del paesaggio.

3. Distribuzione di un questionario sulla percezione 
del rischio realizzato e distribuito con il supporto 
di referenti locali

4. Passeggiate esplorative e scoperta del territorio 
in luoghi significativi, condotte a passo lento, per 
stimolare la connessione diretta con il paesaggio
hanno favorito lo scambio di percezioni e idee per 
la gestione territoriale, come suggerisce 
d’altronde la ricerca azione geografica: 
immergersi nei luoghi per conoscerli 
profondamente. Passeggiate dedicate alla 
percezione delle comunità partecipanti non solo 
visiva del paesaggio, particolare attenzione al 
paesaggio sonoro. Coinvolgimento di esperti, 
come antropologi e specialisti locali, per 
approfondimenti e spiegazioni lungo il percorso.



La mappa di comunità, prima di tutto, è un
processo partecipativo di auto-
rappresentazione identitaria e riconoscimento
dei valori locali.

È una base per analizzare il territorio e
identificare criticità altrimenti inespresse,
aiutando a progettare interventi, a
comprendere il grado di percezione del rischio
da parte delle comunità e a promuovere una
cooperazione territoriale.

La partecipazione in questo caso viene intesa
come metodologia di indagine e di governo
del territorio

5. Laboratori di mappatura partecipativa
processo collettivo di condivisione di saperi
sul territorio in esame e co-produzione di
conoscenza







Laboratori partecipativi con
le scuole di Montorio
Romano e Monteflavio.
Sono stati realizzati elaborati
grafici che reinterpretano i
paesaggi e le aree a rischio
secondo la percezione dei
bambini, mostrando come
una mappa possa diventare
una riflessione su territori
sociali e spazi di vita in
continua trasformazione.

Si tratta di mappe sia
soggettive (come il singolo
studente percepisce il
territorio della propria
quotidianità) sia collettive
(come il gruppo, la classe,
immagina e reinterpreta il
territorio).Percorso di educazione spaziale e territoriale



Uso del colore 
per indicare 
l’uso del suolo

Toponimi che 
definiscono 
iconemi e luoghi 
significativi









Entrambi i laboratori hanno consentito una prima 
mappatura dei paesaggi del rischio e una riflessione 
sulle strategie di mitigazione e prevenzione dei rischi 
individuati.
Inoltre, sono emerse numerose informazioni che ci 
aiutano a ricostruzione il processo di stratificazione 
territoriale dei Lucretili e la viabilità antica.

L’indagine ha individuato infatti “sedimenti” 
territoriali distinti:



Sedimenti del passato
•Sentieri di transumanza: Antichi percorsi utilizzati per lo 

spostamento stagionale del bestiame, rappresentano 
una rete di vie tra montagne e pianure.

•Stazzi e ovili: Strutture pastorali temporanee o stabili, 
che servivano come riparo per il bestiame e 
testimoniano un’organizzazione spaziale legata 
all’economia agro-pastorale.

•Carbonaie: Siti dove veniva prodotto il carbone 
vegetale, un’importante risorsa per l’economia locale e 
un segno tangibile dell’attività boschiva passata.

•Pozzi della neve: Pozzi scavati per la raccolta e la 
conservazione della neve, utilizzati come antichi sistemi 
di refrigerazione.

•Muretti a secco: Opere di ingegneria rurale, utilizzate 
per delimitare i confini e stabilizzare i terreni agricoli su 
pendii ripidi.

•Castelli e torri di avvistamento: Strutture difensive che 
raccontano la storia di presidio e controllo del territorio.

•Fontanili e fonti d’acqua: Fonti naturali e fontanili, 
spesso connessi agli antichi percorsi pastorali, erano 
essenziali per il sostentamento umano e animale.

Uno dei sentieri agropastorali che si snodano attraverso la Valle del fiume Licenza. 
Fondo Elio Migliorini, 638/9/2 (1930-1940). Archivio Fotografico della Società Geografica Italiana.



Sedimenti del presente:
•Sentieri escursionistici e percorsi rurali: Utilizzati sia dalla 

comunità locale sia dai turisti, collegano le varie aree del 
territorio, integrando percorsi storici e nuovi tracciati.

•Uliveti e coltivazioni agricole tradizionali: Patrimonio agricolo
legato alla produzione di olio d’oliva e alla conservazione delle
varietà autoctone.

•Terrazzamenti agricoli: Superfici coltivabili ricavate sui pendii 
montuosi, che richiedono costante manutenzione per evitare 
l’erosione e il degrado.

•Infrastrutture moderne di supporto al turismo lento: Rifugi, 
punti informativi e aree attrezzate, sviluppate per sostenere 
un turismo sostenibile e rispettoso dell’ambiente.

•Archeologia industriale: le cave testimoniano l’attività 
estrattiva storica e l’uso di materiali naturali provenienti dal 
territorio stesso.

•Aree a rischio idrogeologico: Territori vulnerabili a frane, 
erosione e alluvioni, per i quali è necessaria una gestione 
attenta per prevenire ulteriori danni ambientali.

Opportunità e criticità del territorio in rapporto al passato



Progettualità future:
•Recupero e valorizzazione delle colture tradizionali: Promozione di colture locali, come la vite e l’olivo, 

per mantenere la biodiversità e sostenere l’economia agricola.

•Mitigazione dei rischi ambientali: Azioni mirate per contrastare l’erosione, prevenire le frane e gestire 
le risorse idriche, in collaborazione con le autorità locali e il Parco Naturale.

•Valorizzazione delle tradizioni rurali e culturali: Organizzazione di eventi, mercati e laboratori dedicati 
ai mestieri tradizionali e alla gastronomia locale per attrarre un turismo esperienziale.

•Albergo diffuso: Proposta di una struttura ricettiva integrata nel borgo, che sfrutta edifici esistenti per 
ospitare turisti, con un basso impatto ambientale e la valorizzazione del patrimonio architettonico.

•Centro documentale sulla cultura agro-pastorale: Un archivio che raccoglie documenti storici, 
testimonianze orali, fotografie e materiali legati alla cultura pastorale, aperto a studiosi e alla comunità.

•Rete di percorsi di transumanza: Recupero e segnatura dei percorsi tradizionali della transumanza per 
la fruizione turistica e culturale, creando una connessione simbolica e pratica tra le comunità e i loro 
paesaggi.

• Mostra permanente di fotografie storiche: Creazione di una mostra permanente che esponga 
fotografie storiche raccolte dalla comunità locale, inclusi scatti delle pratiche agricole tradizionali, della 
vita comunitaria e dei paesaggi storici. 

• Testimonianze da recuperare: Nicola Meucci ricorda che: «Nella famiglia di mia nonna, gli animali 
erano tenuti nella zona di Campitello, dove veniva prodotto anche il formaggio. Successivamente, il 
formaggio veniva trasportato a Marcellina con l’ausilio di un mulo. Questa pratica è durata fino agli anni 
Sessanta del Novecento».



GIS partecipativo



GIS partecipativo
• GIS partecipativo: dai dati tecnici alle comunità
• - Integrazione dati istituzionali e conoscenze locali
• - Esempio Valle dell’Amaseno: webGIS con 

patrimonio culturale ufficiale + saperi orali delle
comunità

- Risultato: mappa come archivio condiviso e 
strumento di pianificazione



PORTALI CULTURALI E WEBGIS: STRUMENTI DI MARKETING TERRITORIALE E STORYTELLING



www.valledellamaseno.it

Strumento per 
rappresentare e 
monitorare le 
trasformazioni in 
corso 

È stato creato un 
geodatabase per la 
tutela e la 
valorizzazione dei 
territori
in cui è possibile 
effettuare indagini 
quantitative e 
qualitative 

Strumento innovativo per lo studio e la conoscenza del territorio 





















Tutti questi strumenti hanno una 
caratteristica comune: 
richiedono tempo, collaborazione e 
dialogo. 

Non sono pacchetti pronti all’uso, ma 
processi che devono essere costruiti 
insieme, nel lungo periodo



GAL come facilitatori

• - Coordinamento tra territori e attori locali
• - Creazione e rafforzamento di reti territoriali
• - Integrazione trasversale: turismo, agricoltura, 

artigianato, educazione, inclusione sociale
• - Sviluppo locale partecipato (approccio

Leader)



GRAZIE PER L’ATTENZIONE

Sara Carallo
sara.carallo@uniroma3.it
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